Circolo della vita.
Spunti dall’ incontro sulle “Beatitudini” 

( 1 luglio 2009, a casa di Laura e Beppe ).

1. Ci si chiede che cosa significhi “miti”.

Non aggressivo, umile, non attaccato al dominio.

C’ è molta similitudine coi “poveri di spirito” (povertà di spirito = autenticità)

Sono quelli che hanno fiducia in Dio, ne accettano la volontà.

2. Le beatitudini non vanno prese separatamente, una per una, ma nell’ insieme per cogliere le indicazioni che possono venire per la nostra vita.

3. Le beatitudini sono comportamenti o atteggiamenti? E’ facile che gli atteggiamenti di fondo non corrispondano ai comportamenti reali, perché le beatitudini sono proposte radicali.

Su questo punto la discussione ha richiamato come ci sia un legame stretto tra atteggiamenti e comportamenti, nel senso che i primi ispirano sempre i secondi, con diversi gradi di identificazione e di mediazione.

4. Come comportamenti sono comportamenti da “sfigati” (”beati gli afflitti..”).

Però la sofferenza è una esperienza di tutti e le beatitudini offrono una speranza..

E poi le stesse beatitudini affermano che chi segue Cristo deve mettere in conto la sofferenza  (“ beati voi quando vi oltraggeranno…”).

5. La logica delle beatitudini è una logica di rottura, di alternativa.

Sembra irrazionale, ma però probabilmente staremmo tutti più bene se fosse seguita.

Cambierebbe il mondo e saremmo più felici.

Se ispirassimo la nostra vita a questo, qualcosa anche in piccolo cambierebbe.

6. Tutto il discorso della montagna è un discorso alternativo. “Offri l’ altra guancia…”

Cioè, fai pure una brutta figura, da sprovveduto, non dare importanza alle apparenze,

non dare importanza agli oggetti, non essere attaccato alle cose.

7. “Se uno ti schiaffeggia sulla guancia destra, porgigli anche l’altra”.

Non si tratta solo di sopportare, viene proposto anche un atteggiamento attivo.

